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L'ARREDO LITURGICO 

NELLE BASILICIIE ALTOADRIATICHE 

Il titolo di questa lezione introduce un argomento piuttosto 
specifico; tuttavia venendo a parlare dell'arredo liturgico non 
si può prescindere dalla conoscenza e dalla valutazione della 
struttura architetto11ica degli edifici in cui esso s'inserisce e di 
cui costituisce il completamento. La difficoltà maggiore ad un 
sicuro riconoscimento dei diversi elementi dell'arredo liturgico 
e della loro evoluzione ci viene dalle alterne vicissitudini attra­
verso cui nel volgere dei secoli e delle vicende storiche sono 
passati gli edifici religiosi, per cui - a motivo di distruzioni o 
di rifacimenti - degli arredi nulla più ci è conservato in posto 
e dobbiamo procedere alla loro identificazione dalle scarse tracce 
lasciate nelle primitive strutture. E c'è ancor di più. I dati che 
se ne ricavano e che consentirebbero delle ricostruzioni abba­
stanza sicure non possono essere completati dagli elementi reali 
superstiti quali frammenti di plutei, amboni, pergule ecc. che 
avulsi dal contesto architettonico originale si sono dispersi ed 
è impossibile ormai ricondurre a delle fasi precise e unitarie 
i disiecta membra. Quindi è bene premettere che in nessuna 
delle basiliche paleocristia11e superstiti della regione in esame, gli 
arredi si presentano nella struttura originaria. Quelli che oggi 
noi vediamo nelle visite alle chiese di Grado, Parenzo, Pola 
sono i risultati di ricostruzioni operate in epoca abbastanza re­
cente, in genere al momento dell'esecuzione di importanti re­

stauri che hanno cercato di restitt1ire a questi vetusti edifici il

loro aspetto più autentico. 

Prima di iniziare un esame più particolareggiato è forse 
utile precisare in un rapido elenco gli elementi che compongono 
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l'arredo cli una basilica veterocristiana che è accentrato nel set­
tore in cui si compie la si11assi, cioè la zona dell'altare

) 
fulcro 

attorno al quale si svolge l'azione liturgica. Esso può essere 
esaltato, messo in maestà da un elemento di copertura che è 
il ciborio. Questa parte della basilica è separata dal quadratum 
popitli da un recinto delimitato da cancelli (plutei o transenne). 
Su questo recinto piì1 avanti - in genere in età giustinianea 
- s'imposta u11a pergula (matrice dell'iconostasi bizantina).

Di fronte al « quadratum populi » sta la parte riservata al 
clero, la zona propriamente « presbiteriale », comprendente la 
cattedra per il vescovo e i seggi per i suoi accoliti che nella 
regione alto adriatica e più precisamente nell'Istria, nella zona 
aquileiese fino al Norico e con una precedenza cronologica in 
Salona, si traduce in una struttura autonoma e particolare: il 
banco presbiteriale indipendente. 

Preciso che l'insieme cattedra-seggi quando è addossato alla 
curva absidale costituisce una sistemazione comune e di diffu­
sione piuttosto generale nel mondo cristiano. 

Per completare la citazione degli elementi che possono com­
parire nelle nostre basiliche, c'è da ricordare la solea e l'ambone: 
presenza abbastanza interessante la prima stante la precocità 
della sua « invenzione » nell'architettura basilicale altoadriatica; 
più rara e tarda l'attestazione del secondo. 

Dopo aver ricordati i diversi elementi dell'arredo ci si 
pone il problema della loro funzione e del significato di una 
certa disposizione nell'aula di culto. E' evidente che tutto è nato 
in dipendenza delle necessità liturgiche, ma - anche se non 
proprio del tutto ignoto - comunque piuttosto oscuro e flut­
tuante è oggi per noi l'andamento dell'azione liturgica antica, 
cioè i gesti, i movimenti, il rituale che non segue ancora pre­
scrizioni « conciliari » ma muta nelle diverse parti del mondo 
antico. Ricordo che nel IV secolo, che in ordine ai monumenti 
è per noi il secolo delle origini da cui parte ogni indagine di 
carattere architettonico, si erano costituite diverse regioni « litur­
giche », con una loro tradizione più consolidata che non fosse 
quella delle forme della nascente architettura religiosa. 

214 



L'ARREDO LITURGICO 

Purtroppo su questo argomento liturgisti, archeologi o sto­
rici dell'architettura procedono un po' per conto proprio; chi 
si accosti agli studi di litt1rgia vedrà cl1e per lo più questi trat­
tano la parte letteraria e dogmatica, cioè hanno come solo pro­
gramma quello di ricostruire i testi della messa, mentre nel mo­
nt1mento cercano il suggerimento o la conferma per quella che 
dovrebbe essere stata la for1na dell'azione liturgica; quindi esso 
viene letto da una particolare angolazione che talvolta porta ad 
interpretazioni alquanto forzate del dato architettonico, mentre 
- dall'altra parte - invano si cerca nei testi lume per chiarire
il senso di particolari disposizioni.

Le fonti letterarie che si possono consultare in merito, 
sono delle raccolte di prescrizioni in genere compilate in am­
bienti orientali; la loro redazione non è mài molto antica (fine 
del IV sec.); tuttavia riflettono usi e tradizioni precedenti, ovvia­
mente non possiamo dire di quanto. Per l'argomento che ci 
interessa soccorre un passo della Didascalia Apolostorum (2,57

ed. Funk): « Segregetur presbyteris locus in parte domus ad 
orientem versa. Et in medio inter eos situm sit episcopi solium 
et cum eo sedeant presbyteri ... » << et mensa ipsius sit in medio 
constituta ». 

Tenendo presenti i cenni citati cerchiamo di vedere come 
ad essi corrisponde la sistemazione orientale delle basiliche adria­
tiche e quali elementi sussistono ancora per ricostruire la situa­
zione delle origini, cioè all'alba dal IV secolo. 

Per AQUILEIA. non c'è nessuna struttura fissa monumen­
tale, tranne la delimitazione della zona presbiterale come settore 
separato dal quadratum populi mediante cancelli della cui pre­
senza ci sono tracce nel musaico e nella parete; ad esso si 
accedeva mediante ingressi laterali. Ciò è attestato nelle due aule 
dell'epoca del vescovo Teodoro. Questi sono gli unici dati che 
si possiedono, il resto è « argumentum ex silentio ». Restano 
inoltre tracce d'imposte attribuibili alla presenza di altari mobili 
che documentano la loro posizione nella zona centrale dell'aula, 
al di là della linea dei cancelli, e molti frammenti di mense, che 
non si possono tuttavia attribuire a nessuna fase, addirittura a 
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nessuno degli edifici poichè è bene non dimenticare che delle 
basiliche di Aquileia noi non conosciamo che le planimetrie e 
i pavimenti musivi. 

Seggi presbiteriali: sono ancora apprestamenti mobili - co­
me il resto dell'arredo liturgico - almeno durante tutto il IV 
secolo, tuttavia la presenza è testimoniata indirettamente: nella 
basilica teodoriana Nord il tappeto musivo indica, nell'inserzione 
di un trapezio nella tessitura decorativa del disegno, il settore in 
cui dovevano verisimilmente trovar posto il vescovo e i presbiteri; 
nella teodoriana Sud un clipeo con la ben nota iscrizione che 
commemora l'opera di Teodoro viene progettato nella posizione 
in cui il vescovo insigne si era presentato all'assemblea dei fedeli 
durante le sacre funzioni nella dignità di Pastore. Quattro tac­
che che hanno rovinato il musaico stanno ad indicare una mo­
difica posteriore, ovvero l'inserimento di un elemento fisso che 
non può essere che la cattedra, poichè l'altare continuò a porsi 
« in medio », sul riquadro raffigurante la Vittoria eucaristica. 

Questa è la sistemazione delle basiliche primitive, di epoca 
costantiniana; ambedue in tempi diversi, ma sempre entro il 
secolo, vengono sostituite da due altri edifici di maggiori dimen­
sioni che continuano tuttavia la tradizione della struttura ad 
aula, senza abside. Nella basilica settentrionale ( che chiamiamo 
post-teodoriana Nord), la parte presbiteriale occupa circa un 
terzo di tutta la superficie dell'aula; anche qui la composizione 
del disegno musivo suggerisce utili indicazioni circa quello che 
poteva essere la disposizione degli arredi, che non hanno lasciato 
altre tracce della loro presenza e quindi dobbiamo pensare che 
fossero ancora formati da elementi mobili (fig. 1 ). 

Il disegno pone in evidenza un rettangolo nella parte orien­
tale che, a somiglianza di quanto era stato disposto nell'aula 
più antica - la chiesa del vescovo Teodoro - accoglieva il 
gruppo dei presbiteri; t1n secondo rettangolo più ad occidente 
(a ben 17 metri) segna la zona dell'altare; in esso si conclude 
una specie di corridoio, largo poco più di un metro e che pro­
segue verso occidente, delimitato o vorremmo dir meglio sug­
gerito dal diverso disegno del musaico. In esso è stata ricono-
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Fig. 1 - Aquileia: Complesso episcopale postteodoriano. 
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sciuta la solea, nuovo elemento che arricchisce le nostre cogni­
zioni sull'arredo primitivo. Questa sistemazione è da riferire al 
periodo attorno al 400; in un momento successivo ( alla metà 
del V sec.) la solea viene rialzata dal pavimento circostante e 
recinta, e diviene una vera e propria passerella. La sua « inven­
zione » e i suoi sviluppi, la ripresa e la diffusione che essa ebbe 
nel VI secolo soprattt1tto nelle basiliche giustinianee sono evi­
dentemente connessi con lo sviluppo dell'azione liturgica e in 
particolare con le processioni con cui si realizzava il collega­
mento tra l'assemblea dei fedeli in mezzo al quale era posto 
l'altare e i capi spirituali della comunità che di fronte al popolo 
prendevano posto a cui era riservato circa un terzo dello spazio 
dell'aula. 

Anche a P ARENZO dobbiamo ricorrere alla lettura del pavi­
mento musivo per cercare di ricostruire la sistemazione interna 
delle due aule di culto che furono la prima sede della comunità 
cristiana parentina. In analogia con quanto è stato supposto per 
Aquileia, ma in modo meno chiaro, meno parlante, il disegno 
del musaico mette in rilievo zone di particolare importanza su 
cui successivamente si fisseranno più stabilmente gli arredi. Nel-
1 'aula primitiva sette11trionale, nel geometrismo del musaico spic­
cano due riquadri figurati: uno ad oriente accoglie dei pesci 
(i « pisciculi », i fedeli di cui parla Tertulliano); su di esso è 
stato impostato un elemento fisso che ha lasciato quattro segni 
simili a quelli che hanno deturpato l'iscrizione celebrante Teo­
doro ad Aquileia; l'analogia è stretta ed evidente: non può trat­
tarsi che della cattedra dei successori di Mauro ( siamo alla fine 
del IV sec.). 

Nella parte centrale, un pannello con la raffigurazione di 
un cantaro starebbe ad indicare il luogo dell'altare: evidente­
mente un semplice tavolo (altare a mensa) di legno o altro ma­
teriale leggero, mobile. Analoghe considerazioni sono state fatte 
per l'aula parallela meridionale. 

Altre chiese la cui fondazione risale al IV secolo, per es. 
ad Orsera, o la primitiva sede di culto di Pola, non ci possono 
suggerire neanche i labili e ipotetici elementi che sono stati rica-
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vati dall'esame delle basiliche aquileiesi e parentine; dobbiamo 
così concludere che di strutture definite, stabili, per la zona pre­
sbiteriale non si può ancora parlare; tuttavia è ragionevole rite­
nere che si stavano fissando degli usi e forse delle prescrizioni 
che troveremo ormai sviluppati e maturi nel secolo successivo, 
in cui gli arredi si tradurranno in elementi costruiti. Una con­
ferma di questo fatto è offerta dalla scoperta di una piccola 
aula di culto a GRADO sotto il pavimento del Duomo, costruita 
in un primo momento a pianta rettangolare, secondo lo sche­
ma aquileiese di generale adozione in tutta l'area nordadriatica. 

Due imposte che attestano l'esistenza di un ciborio di im­
pianto rettangolare, a 4 metri dalla parete orientale, offrono la 
più antica testimonianza di un altare « in medio » con ciborio; 

della forma di questo altare nulla si possiede, forse poteva essere 
su colonna centrale (fig. 2). 

L'aula può risalire alla metà - al più tardi - alla fine 
del IV secolo. In una fa�e successiva (ma cronologicamente abba­
stanza vicina alla precedente) essa è stata dotata di un'abside 
girata a ferro di cavallo e di una sistemazione presbiteriale com­
piuta e articolata nei seguenti elementi: 
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Fig. 2 - Grado: Aula primitiva. 
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a) un recinto presbiterale (deducibile da due incassature nel­
l'angolo N-E del primo dei due gradini che gli davano accesso); 

b) il livello è rialzato sul pavimento dell'aula di due gra­
dini ( 42 cm); 

c) c'è l'itnpronta di un altare rettangolare a colonnette o
a cassa; 

d) un ciborio quadrato completa l'altare;

e) lungo il giro dell'abside (concentrico ma costruito indi­
pendentemente da esso) si trova un seggio presbiteriale formato 
da due gradoni (il sedile e il suppedaneum); una breve gradi­
nata invita alla cattedra. 

Questa sistemazione - per noi un vero e proprio piccolo 
incunabolo - dovrebbe precedere di qualche decennio quella, 
ugualmente completa nei vari ele1nenti dell'arredo della vicina 
chiesa di Santa Maria delle Grazie e secondo il Mirabella può 
riferirsi all'opera del vescovo Agostino (407-434). 

Esaminiamo ora l'aspetto primitivo di questa basilica la 
seconda edificata in Grado; ricordiamo che essa subì delle modi­
fiche notevoli per la parte che ci interessa, in epoca eliana 
(VI sec.) (fig. 3 ). 

La pianta è interessantissima: rettilinea esternamente con 
l'abside interna fiancheggiata da due ambienti laterali, i pasto­
fori, secondo il noto partito delle chiese della Siria settentrio­
nale, però con una variante di invenzione locale, in quanto 
l'abside non è addossata alla parete di fondo, ma - edificata 
indipendentemente da essa - se ne stacca lasciando un varco 
di 7 8 cm che mette in comunicazione i vani adiacenti mistilinei 
adibiti probabilmente a sacristie (pastofori), come già accennato. 

Il banco addossato all'abside è composto della predella e 
del sedile in semplice muratura che conserva ancora l'intonaco 
originale; nel mezzo del semicerchio la cattedra pure in mura­
tura cui si accede da tre gradini. L'altare è accolto in un re­
cinto rettangolare che comprende l'ampiezza della nave centrale; 
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Fig. 3 - Grado: Basilica di S. Maria delle Grazie. 

se ne conserva la base rettangolare con gli incavi per cinque 
colonnine di sostegno della mensa e le ipobasi (di cui due con 
materiale di reimpiego) per il ciborio di pianta quadrata. 

Per completare l'illustrazione di questa basilica si deve 
aggiungere che gli interventi - soprattutto di carattere statico 
- cui fu sottoposta dal vescovo Elia, rispettarono la delimita­
zione dello spazio presbiteriale mantenendo il recinto e l'altare
nella medesima posizione, ma su un pavimento innalzato di
circa 60 cm rispetto a quello del V sec. che vi rimase sepolto
sotto.

Un contributo nuovo è la presenza di una pergula i cui 
capitelli trovano confronti con uno, conservato nella trichora 
del Duomo, con il monogramma di Elia. 

L'accostamento della primitiva aula di culto gradese con 
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la vicina basilica poi dedicata alla Madonna delle Grazie e le 
sue successive vicende ci hanno allontanato un po, da un itine­
rario che seguisse per quanto possibile un ordine cronologico 
come ci eravamo proposti. 

Dobbiamo esaminare ora gli edifici che sono sorti ad AQUI­
LEIA, parallelamente alle prime costruzioni gradesi, ovvero negli 
anni a cavaliere tra il IV e il V sec., cioè in quel fervido mo­
mento dalla vita della metropoli che fu dominato dalla perso­
nalità del grande vescovo Cromazio. 

Accenneremo a due basiliche: 

1. - L'edificio che sostituì la teodoriana meridionale ed è
attestato dalla continuità della basilica attuale che in parte ne 
incorpora le strutture che vanno enucleate dalle ricostruzioni 
patriarchine. Purtroppo la zona presbiteriale la cui sistemazione 
ebbe sicuramente un'importanza determinante per gli sviluppi 
dell'architettura altoadriatica, è per noi completamente perduta. 
Ma su ciò si potrà tornare più avanti. 

2. - La basilica di Monastero per la quale le recenti inda­
gini compiute al momento del restauro del complesso adattato 
a museo cristiano, hanno portato a precisare diverse fasi della 
basilica paleocristiana; a noi interessano le prime due: a) si 
costruisce un'aula a pianta rettangolare, con un'abside poligo­
nale interna. Il presbiterio al medesimo livello del resto del 
pavimento, segnato da un recinto rettangolare quasi quadrato, 
tripartisce lo spazio interno in quanto ne delimita solamente 
l'area centrale; è limitato da pilastrini che reggono plutei o 
transenne. 

Mancano prove dell'esistenza di una solea, tuttavia la ripar­
tizione del musaico in due campate laterali e tracce di un 
ornato diverso al centro, fanno pensare a una solea embrionale, 
indicata esclusivamente dal disegno del musaico, come nella 
post-teodoriana settentrionale edificata già da qualche decennio. 

b) in un secondo momento l'aula viene divisa in tre navi
e la zona presbiteriale sopraelevata e ampliata verso Ovest. 
Altri elementi non si sono conservati: la zona dell'altare fu
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sconvolta e di un eventuale seggio presbiteriale non rimase 
traccia ( fig. 4). 

Dopo questo rapido esame possiamo concludere che all'ini­
zio del V sec. il presbiterio si fissa nella forma rettangolare e 
che s'inquadra nella nave centrale o nel caso di basiliche ad 
aula ne prende la parte mediana; l'altare non è più tanto pro­
teso verso Ovest, ma se c'è l'abside esso tende ad occupare lo 
spazio davanti a quest'ultima; il posto dei sacerdoti si man­
tiene indipendente e distante dall'altare. La constatazione più 
importante da fare per la basilica di Monastero è che essa ha 
l'abside: le pur ampie e importanti basiliche episcopali, invece, 
continuarono a mantenersi fedeli alla pianta rettangolare, senza 
abside. Tenderei quindi a vedere nella chiesa di Monastero il 
modello e la matrice per le successive basiliche absidate dell' a­
rea aquileiese e istriana, come ad esempio la piccola aula sotto 
il Duomo di Grado e , S. Maria delle Grazie che già abbiamo 
esaminato e la chiesa martiriale di via Madonna del Mare a 
Trieste. 

Si è passati così da una fase di sperimentalismo iniziale 
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Fig. 4 - Aquileia: Basilica di Monastero. 
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documentato dalle basiliche episcopali di Aquileia e dalle aule 
primitive di Parenzo a un assetto più organico, più funzionale, 
ricco di elementi di contorno (solea, ciborio) forse in ordine 
allo svolgimento liturgico che parallelamente all'evolversi degli 
elementi architettonici si è precisato e sviluppato. 

Resta da considerare per il V sec. la basilica i cui resti 
sono visibili nella piazza della Vittoria a GRADO nella sua prima 
fase ad unica navata. La planimetria della parte orientale, carat­
terizzata da una profonda abside· interna, dimostra una precisa 
influenza e derivazione dall'architettura siriaca, ma nella siste­
mazione della zona presbiteriale ritroviamo gli elementi che ci 
sono già noti e che avevano fatto la loro comparsa nelle basi­
liche di Aquileia e Grado che abbiamo esaminato e che sono 
precedenti a questa chiesa (fìg. 5). 

Al muro dell'abside si appoggia un gra�o che costituisce 
il seggio presbiteriale interrotto al colmo dell'arco per lasciare 
lo spazio alla cattedra; l'altare era a cassa con il loculo delle 
reliquie: su di esso un ciborio rettangolare; davanti: la solea 
elevata sul piano dell'aula, delimitata da due muretti, recinta 
da plutei o transenne. Analoga chiusura ha il recinto rettango-
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Fig. 5 - Grado: Basilica di piazza della Vittoria. 
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lare della zona dell'altare il cui pavimento è elevato di circa 
40 cm sul piano della navata: una situazione analoga a quella 
che contemporaneamente (cioè tra l'inizio e la metà del V sec.) 
si è maturata nelle chiese dell'Istria, di cui si parlerà di se­
guito e cioè il determinarsi nell'aula di culto di una zona più 
« nobile » distinta dal resto mediante l'innalzamento. 

Passiamo ora alla serie delle basiliche istriane del V sec. 
caratterizzate dal persistere della pianta a terminazione rettilinea 
con l'inserzione di un apprestamento liturgico caratteristico: il 
banco presbiteriale indipendente, formato da un semicerchio 
in muratura, sempre convenientemente staccato dalla parete di 
fondo ( dai 4. 3 O/ 4 .5 O metri del Duomo di Pola e rispettiva­
mente della preeufrasiana di Parenzo al m. 1.1 O/ 1.90 delle 
basiliche Nord e Sud di Nesazio). 

Queste basiliche sono databili tra il primo e il secondo 
quarto del V sec.; un po: precedenti (del 400 circa) potrebbero 
essere la basilica Nord di Nesazio (è noto che qui si ebbero 
due edifici paralleli e contemporaneamente in funzione, come 
ad es. ad Aquileia) e la basilica che ebbe la dedicazione a S.

Tomaso Apostolo a POLA (parallela al Duomo); quest'ultima 
venuta in luce con gli scavi del 1943, oggi non è più visibile; è 
più probabile che avesse un'abside interna lontana dalla parete 
di fondo - sull'esempio dell'aquileiese chiesa di Monastero -
che un'esedra presbiteriale indipendente (fig. 6). 

Il piano del presbiterio rettangolare è sopraelevato dell' al­
tezza di un gradino ( 45 cm) dal piano della navata, come nel-
1' esempio già citato di Monastero ed era recinto di transenne 
di cui si rinvennero frammenti che per lo stile sono da con­
frontare con i resti scultorei della basilica « Quinque Marty­
rum » nel cimitero di Kapljuc (Salona), datati al IV sec.; pro­
babilmente l'altare raccolse delle reliquie. 

Alla metà del secolo sul luogo della prima aula di riu­
nione si riedificò una grande chiesa con la funzione di basilica 
episcopale, che pure con modifiche successive sussiste nelle strut­
ture dell'attuale Duomo. La pianta continua la forma rettango­
lare che abbiamo vista tradizionale della regione altoadriatica; 
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il vano interno però si articola in tre navi divise da colonne. 
Circa un terzo dello spazio, nella parte orientale, è occupato 
dalla zona presbiteriale, dominato da un grande banco e dal 
presbiterio elevato che prende tutta l'ampiezza della navata cen­
trale. Questa tribt1na ampia a cui si accede per una breve gra­
dinata (ora ricostruita con gli elementi superstiti), comprende 
oltre al banco, esaltato da un arco trionfale che s'imposta su 
pilastri cruciformi, il recinto dell'altare che si avanza nella navata 
per lo spazio di due arcate. 

Come si può capire da questi brevi cenni descrittivi e 
dalla ricostruzione che ce ne ripropone l'aspetto anche se man-

o o o o o o o o o 

� I r 
I ···"I 

o o o o o o o . o o 

o 

Fig. 6 - Pola: Complesso episcopale. 
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cante di molti elementi decorativi, si tratta di una sistemazione 
di respiro monumentale e di una certa imponenza, che ha ac­
colto, ampliato e ritengo anche diffuso, moduli architettonici 
già sperimentati altrove, cioè nelle basiliche aquileiesi dell'ini­
zio del secolo. 

In una successiva modifica, nel corso del VI sec. fu inse­
rita, spezzando il disegno del campo musivo, una solea, deli­
mitata da due fasce di pietra. Questa cordonata reca le tacche 
per l'inserin1ento di plutei: cinque per lato, di cui uno mobile. 

Restano dei frammenti di un ambone esagonale che per i 
loro caratteri stilistici sono da assegnare al VI sec. Non ci sono 
dati certi sulla sua posizione originale: un rilievo del 178 3 lo 
pone presso la terza colonna a partire dall'arco trionfale, ma 
questa disposizione è certamente frutto dei rimaneggiamenti 
posteriori. 

Per completare la conoscenza dell'architettura religiosa del 
V sec. di ambiente polesano, dobbiamo ricordare due altre basi­
liche, sorte fuori delle mura dell'antica città, martiriali ed am­
bedue scomparse; di esse ci sono note la plani1netria, frammenti 
di scultura decorativa e di musaici pavimentali. 

La più antica è - a mio avviso - l'aula che ebbe ad 
un certo momento la dedica a S. Teodoro, che per considera­
zioni di evoluzione di forme architettoniche nell'ambito della 
cultura della regione, porrei attorno al 425. Di essa si è potuto 
conoscere dagli scavi poco più della zona che a noi interessa 
in questo tipo di esame. Se ne ricava che il presbiterio era deli­
mitato da una linea di cancelli lungo tutta l'ampiezza dell'aula 
e che il livello del piano del pavimento non differiva da quello 
del resto della sala; è segnato il posto per un altare con il loculo 
per le reliquie; il presbiterio è completato da un banco indi­
pendente; su di esso manca il segno del posto per la cattedra 
(fig. 7). 

La chiesa nota come S. Felicita (o anche S. Giovanni), di 
dimensioni maggiori della precedente, presenta lo spazio interno 
scompartito in tre navate; questa divisione sembra che non 
riguardasse la zona presbiteriale separata dal resto da una linea 
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Fig. 7 - Pola: Basilica di S. Teodoro. 

continua di cancelli (a 11 m. dalla parete orientale) su cui -
secondo lo Gnirs che la scavò - s'impostava una pergula; il 
pavimento è sopraelevato come quello del banco indipendente; 
di questa basilica si è ricuperata la mensa dell'altare apprestata 
per accogliere delle reliquie. Per analogie icnografiche con il 
Duomo si potrebbe attribuire anche questo edificio alla metà 
del V sec. (lo Gnirs lo pone un po' dopo). Tra i trovamenti 
segnalo, perchè inerente all'arredo, una coloQ.nina per il soste­
gno di lampade (fig. 8). 

- ------

Fig. 8 - Pola: Basilica di S. Felicita. 
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Si è già accennato alla presenza in NE SAZIO (l'antica capi­
tale dell'Istria preromana) di un complesso cultuale con due 
basiliche parallele: la settentrionale è martiriale: unico arredo 
presente e accertabile è il banco indipendente, sopraelevato 
(fig. 9). 

La meridionale era sede episcopale, a tre navate con banco 
indipendente staccato; come datazione proporrei la metà del 
V sec. per analogie con il Duomo di Pola, che come si è già 

o 4.

Fig. 9 - Nesazio: Complesso Episcopale. 
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fatto notare, nasce nel momento di maggior diffusione della 
tipologia delle basiliche a tre navate a pianta rettangolare e con 
banco presbiteriale indipendente e sopraelevato cioè nello stesso 
momento in cui anche a P ARENZO si ricostruisce la basilica 
episcopale (la c. d. preeufrasiana) secondo i moduli che abbiamo 
indicato: nell'aula tripartita si innalza una tribuna rettangolare 
su cui si pone l'altare divenuto fisso; ad oriente essa si incurva 
a· semicerchio per far da base al subsellio il cui pavimento con 
il bel musaico a racemi vitinei dell'elegantissimo disegno è un 
po' più alto del resto. Il suppedaneo è intonacato e dipinto a 
fasce che delimitano sei settori; il sedile, la spalliera e la cat­
tedra necessarian1ente erano lignei. Un altro locale, adiacente 
alla basilica e che viene identificato comunemente con un « cate­
cumeneo », è ugualmente provvisto di banco indipendente 
(fig. 10). 

Il presbiterio rettangolare sopraelevato è presente anche 
nella basilica della Madon.na del Mare a TRIESTE, nella sua 
prima fase probabilmente ancora ad aula -rettilinea databile ai 
primi decenni del V sec. 

i\bbiamo concluso l'analisi della serie degli edifici a pianta 
rettangolare della zona costiera dell'Adriatico, che per il persi­
stere di questa tipologia si devono considerare la più tipica 
e personale espressione dell'architettura locale, che non è nè 
immatura, nè balbettante; sperimentale, se vogliamo, aperta a 
nuovi accoglimenti (l'impianto ad abside interna a Grado) e 
capace di un'evoluzione che forse è possibile cogliere conside­
rando i mutamenti intervenuti nell'area presbiteriale, dove si 
è passati da una zona indifferenziata dal resto dell'aula, com­
presa in tutta la Sl1a larghezza, alla tribuna o esedra sopraele­
vata che tripartisce lo spazio orientale della basilica su cui si 
svolge la scena liturgica; altro fatto importante: l'altare posto 
dapprima in mezzo al popolo è passato ora nello spazio in cui 
agiscono e officiano il Vescovo e i sacerdoti. 

Se diamo uno sgl1ardo rapido alle zone contermini, sia pur 
uscendo per poco dai limiti geografici Aquileia-Istria notiamo che 
nelle regioni a Nord di Aquileia, precisamente nel Norico e poi 
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Fig. 10 - Parenzo: Basilica Eufrasiana e complesso episcopale preeufrasiano. 

più a Est ancora fin verso il limes pannonico, gli edifici reli­
giosi che sorgono in seguito al diffondersi della predicazione 
del nuovo verbo o che si rinnovano e si riorganizzano, adottano 
uno schema comune che ripete quello che abbiamo analizzato 
nelle chiese di Aquileia, Grado e dell'Istria: cioè la pianta ret­
tangolare con il banco per il clero nella parte terminale del-
1 'aula, concepito come arredo indipendente e autonomo. Anche 
in quelle chiese del Norico che verso la metà del V sec. aggiun­
gono o introducono un'abside, vediamo che essa non attrae mai 
il banco lungo il suo semicerchio ma esso è collocato nella 
navata come una parte a sè ( fig. 11). 
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Fig. 11 - NORICO: Gratzerkogel (I) - Teurnia (Il) - Duel (III) - Stri­
bach (IV) - Hoischhi.igel (V) - Hemmaberg (VI). 
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Dalla constatazione di questa uniformità e continuità di

forme tradizionali propria di ambienti provinciali siamo tentati 
di risalire a quella che poteva esser stata la matrice comune. 

Non penserei di rifarmi agli esempi dell'architettura istria­
na, che ha elaborato in fondo delle varianti personali realiz­
zando la parte presbiteriale con una certa imponenza e monu­
mentalità attraverso l'erezione di un vero « bema » o tribuna 
secondo quanto abbiamo esaminato nelle cattedrali di Parenzo 
e Pola. 

Anche le vie di comunicazione che determinano sempre 
rapporti economici e culturali, dal Norico, cioè dalle vallate 
subalpine, ci portano a rivolgere l'attenzione invece che all'I­
stria piuttosto verso la pianura e quindi verso Aquileia della 
quale il Norico costituì il naturale Hinterland e da cui ecclesia­
sticamente dipese. In effetti, proprio lungo la strada che scende 
dal passo di Monte Croce Carnico - uno dei valichi principali 
che fin dall'epoca de1le civiltà preistoriche ha messo in comu­
nicazione le zone alpine con la costa - e precisamente a ZUGLIO

(I ulium Carnicum) è nota una basilica degli inizi del V sec. a 
pianta rettangolare e banco indipendente (fig. 12). 

Da queste premess� risulta chiaro che le forme architetto­
niche delle regioni periferiche vanno messe in collegamento con 
l'arte della vicina metropoli. 

Tuttavia - abbiamo visto all'inizio - ad Aquileia un 
impianto del genere non è ancora attestato. Poichè il momento 
dell'adozione della basilica ad aula con banco indipendente coin­
cide anche nel Norico con i primi decenni del V sec., dovremmo 
riercarne il modello in una basilica aquileiese che si possa ragio­
nevolmente pensare edificata a cavaliere tra IV e V sec. e que­
sta basilica crediamo di poter identificare nella post-teodoriana 
meridionale o anche « cronzaziana », di cui presento la ricostru­
zione di S. Tavano che proponendo questa tipologia è giunto 
alle mie stesse conclt1sioni per vie diverse (fig. 1 ). 

Per il momento questa è un'ipotesi di lavoro, di cui atten­
diamo conferma da ulteriori indagini nell'attuale basilica. 

Con il VI sec. direi che entriamo ormai negli schemi delle 
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planimetrie basilicali diffuse in tutto il mondo paleocristiano: 
aule absidate a tre navi; il posto dell'altare è fissato in un 
recinto di forma rettangolare; un sedile in muratura corre lungo 
il giro dell'abside ( con o senza cattedra); il tutto è sopraelevato 
dal resto. E abbiamo già citato il Duomo di Elia a Grado, citia­
mo anche la basilica martiriale triestina nella seconda fase e 
concludiamo con il ricordo degli arredi dell' eufrasiana di Pa­
renzo per la preziosità dei materiali impiegati: porfido e ser­
pentino 11ella raffinata ornamentazione a intarsio dello zoccolo 
dell'abside, marmo greco per la cattedra, i sedili e l'altare che 
degnamente concludono la nobiltà dell'ambiente dominato dal 
lampeggiante musaico del catino absidale che celebra le glorie 
della chiesa parentina e del suo pastore Eufrasio in un momento 
particolarmente vivace della sua storia. 
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